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IN QUEI GIORNI 
Quale volto ci mostrerà il 2022? Cosa ha in serbo 
per noi questo nuovo anno? Finirà questa 
pandemia? Manderemo i nostri bambini a scuola 
senza troppe preoccupazioni? Torneremo a 
lavorare, a incontrarci, a far festa, ad abbracciarci 
senza prima misurarci la temperatura? Sono 
domande che inevitabilmente abitano il cuore di 
ciascuno di noi, ma la cui risposta ci è sconosciuta. 
L’incertezza e la preoccupazione diventano 
desiderio e augurio di un anno migliore, di un anno 
buono che ci restituisca felicità, libertà, salute, 
prosperità. Succederà, prima o poi. Arriverà quel 
giorno e forse dovremo già sorridere 
semplicemente confidando in questo. Arriverà 
quel giorno, ma nel frattempo che faremo? 
Aspetteremo impauriti come soldati in trincea, 
aspettando che il nemico si arrenda prima di noi? 
O resteremo terrorizzati in attesa che passi la 
tempesta, sperando che la casa rimanga in piedi? 
Da bambini quando ci prendeva la paura, ci era di 
conforto chiudere gli occhi, nella convinzione che 
così i mostri sarebbero scomparsi, ma da grandi 
dovremmo aver imparato che non funziona in 
questo modo. Dovremmo aver capito che le cose 
sono un po’ più complicate o anche solo meno 
immediate; che i problemi non si risolvono, 
dimenticandoli; che le difficoltà non si superano 
sulle spalle degli altri; che il male non lo si vince 
facendogli male; che non basta cambiar calendario 
o chiudersi alle spalle una porta per scoprirsi più 
felici. Neppure nelle favole funziona così: ci vuole 
sempre un cavaliere buono, coraggioso e 
disponibile a qualche sacrificio, che non perde mai 
la speranza, che sa che il male esiste, ma sa anche 
che l’unione fa la forza e che c’è sempre qualcuno 
pronto ad aiutarti. Come scrive papa Francesco nel 
messaggio per la Giornata della pace: La pace è 
insieme dono dall’alto e frutto di un impegno 
condiviso. C’è, infatti, una “architettura” della 

pace, dove intervengono le diverse istituzioni della 
società, e c’è un “artigianato” della pace che 
coinvolge ognuno di noi in prima persona. Tutti 
possono collaborare a edificare un mondo più 
pacifico: a partire dal proprio cuore e dalle relazioni 
in famiglia, nella società e con l’ambiente. E noi 
quale volto mostreremo al 2022? Non credo serva 
mostrare il volto triste o duro di chi è già fin troppo 
provato. Forse ci è più di aiuto sorridere noi per 
primi a questo nuovo anno, perché si convinca a 
sorriderci a sua volta, così che si arrenda alla nostra 
speranza, alla nostra tenacia, al nostro coraggio 
che, giorno per giorno, ogni giorno, come artigiani 
di pace e di bene, ci aiuta a costruire quella pace 
che desideriamo. È sotto i nostri occhi come sia 
molto faticoso costruire, e viceversa come sia 
rapido e facile distruggere, ma non possiamo 
dimenticare che il primo artigiano di pace è il 
Signore e che la materia che egli preferisce usare 
per creare, rinnovare e rendere migliore il mondo 
siamo noi.  

 
Siamo materia grezza, a volte fragile, poco 
malleabile alle sue mani, ma materia con cui Egli è 
ancora in grado di compiere capolavori e miracoli. 
È sempre motivo di meraviglia ascoltare la Parola 
del primo giorno dell’anno: Ti benedica il Signore e 
ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il 
suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il 
suo volto e ti conceda pace. Ogni volta che il 
Signore fa splendere per noi il suo volto e ci fa 
grazia è un nuovo giorno, un nuovo inizio. Si fa 
nuova la speranza nel domani. Non chiediamo a 
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questo anno di essere migliore, ma di trovarci 
migliori. Proviamo noi ad offrire a questo nuovo 
anno la disponibilità a diventare artigiani umili, 
instancabili, appassionati e dediti al bene di tutti, 
custodi dei diritti di tutti, ma anche memori e 
attenti ai nostri doveri. Madre Teresa così pregava: 
Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha 
bisogno di cibo; quando ho un dispiacere, offrimi 
qualcuno da consolare; quando la mia croce 

diventa pesante, fammi condividere la croce di un 
altro; quando sono scoraggiato, mandami 
qualcuno da incoraggiare; quando pretendo che ci 
si occupi di me, mandami qualcuno di cui 
occuparmi; quando penso solo a me stesso, attira 
la mia attenzione su un’altra persona. Che il volto 
del Signore splenda per noi e su di noi e ci conceda 
di costruire e di godere la sua pace. 
don Marco Crippa 

  
VITA DI COMUNITÀ 
Sette adolescenti agli esercizi spirituali di Azione Cattolica 
 

Lo scorso 11-12 dicembre sette ragazzi della 
nostra comunità sono andati a Venegono 
Inferiore (VA), nella sede del Seminario 
Arcivescovile, per gli esercizi spirituali d’Avvento, 
proposti dall’Azione Cattolica ambrosiana. Li 
abbiamo incontrati per chiedere loro di 
raccontare questa bella esperienza. Sono Sara, 
Agata e Margherita (15 anni), Gabriele (16 anni), 
Miriam e Daniele (17 anni) e Marta (18 anni). 
Sono accompagnati da Francesco, studente di 
Fisica al secondo anno, l’educatore che insieme a 
loro organizza il gruppo ACR per bambini, che 
quest’anno è arrivato a contare 32 bimbi tesserati 
all’Ac più altri “simpatizzanti”. 
 

Perché siete andati agli esercizi spirituali? 
“Innanzitutto, perché Francesco ce l’ha proposto. 
Ci sembrava una cosa bella” dice Gabriele. 
“Sono stata convinta da un’altra ragazza che fa 
ACR con noi” racconta Sara.  
“Noi abbiamo già fatto altre esperienze in AC, ci 
sono piaciute molto” dicono Miriam e Marta.  
“Abbiamo deciso di andare agli esercizi spirituali 
anche quest’anno, nonostante i tantissimi 
impegni che abbiamo” spiega Daniele. 
Perché? 
“È un modo per ritagliarsi del tempo per riflettere 
con calma, prendersi una pausa, staccarsi da 
scuola, studio, amici, uscite... Diventa un 
momento in cui possiamo pensare all’università, 

godere di momenti di silenzio, ma anche 
incontrare persone che vediamo raramente 
durante l’anno, perché provenienti da tutta la 
diocesi di Milano”. 
Che cosa significa questo appuntamento per voi? 
“È un’occasione di bellezza, per riflettere, 
guardare la propria vita dall’alto ed entrarci in 
modo consapevole. In AC incontriamo persone 
speciali, che non troviamo ovunque, con cui 
condividiamo valori forti”. 
Quando eravate agli esercizi, che domande vi 
siete fatti? 
“Come sta andando la mia vita? Dove sto 
andando? Che scelte devo fare? È stato bello, 
perché abbiamo potuto riflettere in un ambiente 
di silenzio e di raccoglimento”. 
Perché i vostri coetanei non vengono agli esercizi 
spirituali? 
“Crediamo che il modo con cui te lo propongono 
cambia molto. Se Francesco ce lo presenta a voce, 
ha un effetto. Se ci arriva semplicemente un 
messaggio, non è efficace. Sappiamo che molti 
non hanno potuto partecipare per il periodo 
intenso a scuola, ma avrebbero tanto voluto 
esserci. Forse la cosa più importante ora è 
raccontare a tutti cosa abbiamo fatto e cercare di 
spiegare almeno in parte quello che abbiamo 
vissuto. La prossima volta potremo essere di più”. 
Che legame c’è tra Azione Cattolica e parrocchia? 
“A parte il periodo estivo, durante tutto l’anno, 
l’oratorio è in gran parte reso vivo dall’AC 
(intendiamo sia ACR che AC move, attività per i 
piccoli, ma anche per gli adolescenti). In estate 
invece c’è l’oratorio feriale, che è prettamente 
una proposta locale molto intensa.  
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AC e parrocchia sono due realtà comunicanti. Le 
attività di Azione Cattolica sono più ampie, hanno 
un respiro diocesano, mentre l’oratorio deve 
essere la base della comunità locale. Una delle 
cose più belle di AC è conoscere persone che 
vivono in altre realtà e questo ti arricchisce, 
perché ti aiuta a vivere meglio la tua comunità”. 
Qual è la cosa più importante che avete 
imparato in AC? 
“Se fai attività formative, fai l’educatore con più 
consapevolezza. Certo, si può fare anche senza, 
ma - se ti formi - capisci il valore di fare qualcosa 
per gli altri. In Azione Cattolica vediamo quanto i 
nostri educatori si impegnano. 

Noi vorremmo far provare ai bambini le stesse 
emozioni che proviamo noi quando qualcuno fa 
qualcosa per noi…  Sono importantissimi gli 
esempi che abbiamo ricevuto e che continuiamo 
a ricevere”. 
Francesco, che cosa significa fare l’educatore con 
questi ragazzi, che a loro volta educano i più 
piccoli? 
“Vuol dire impegnarsi. Bisogna organizzare, 
dedicare tempo e tanto impegno. Se non ci credi, 
non puoi fare niente. Quando vedo un bimbo che 
sorride è un grazie gigantesco che mi ripaga di 
tutto. L’Azione Cattolica mi ha sempre dato tanto 
e ora voglio dare qui”. 
 

 

BORSE SOCIALI LAVORO - Grandi progetti per il 2022 
INTERVISTA A LUCA RIGAMONTI  
 

Quando è nato il progetto delle borse sociali 
lavoro e con quale scopo? 
“Nel corso degli anni 2012-2013 è emersa una 
situazione di disagio e difficoltà economica di 
molte famiglie monticellesi, evidenziate dai 
servizi sociali del Comune e dalle Parrocchie, in 
modo particolare da Don Gabriele, allora parroco 
di Monticello e Torrevilla. La crescente difficoltà 
era dovuta alla perdita del lavoro e 
all’impossibilità per molti di rientrare nel mercato 
del lavoro o accedervi per la prima volta. Di fronte 
a questa situazione, invece di tamponare la 
situazione solo con contributi economici, che non 
sono risolutivi, le Parrocchie, il Comune e la 
Provincia di Lecco hanno deciso di sottoscrivere 
un protocollo per offrire delle “borse sociali 
lavoro”. 
In che cosa consiste concretamente? 
“I tre soggetti hanno messo a disposizione risorse 
economiche gestite dall'amministrazione 
provinciale. Tale fondo finanzia metà del "costo" 
di una borsa sociale lavoro, l'altra metà rimane a 
carico del datore di lavoro che offre un lavoro-
tirocinio, oltre alle assicurazioni necessarie. 
Coloro che hanno perso il lavoro o non riescono a 
trovarlo si presentano ai servizi sociali e si 
iscrivono al progetto.  A questo punto la domanda 
viene esaminata dalla Provincia, centro per 
l'impiego che cerca di individuare un impiego 
presso una azienda per il tirocinio.  Le aziende del 
territorio hanno messo a disposizione dei posti 
per i tirocinanti e un tutor aziendale.  Una volta 
avviato il percorso, il tirocinante percepisce per 

sei mesi una borsa sociale lavoro di euro 700/800 
euro. Al termine dei sei mesi è previsto un rinnovo 
per ulteriori sei mesi oppure la trasformazione 
della “borsa sociale lavoro” in un contratto di 
lavoro a tempo determinato o indeterminato”. 
Quante persone hanno trovato lavoro? 
“Grazie alla generosità dei parrocchiani, che si 
sono impegnati a fare donazioni continuative, 
sono stati raccolti molti fondi (oltre 50.000 euro 
nei primi 4/5 anni, dal 2014 al 2018), il progetto 
ha avuto successo con il continuo rinnovo del 
protocollo con il Comune e la Provincia di anno in 
anno, utilizzando circa 100.000 euro messi a 
disposizione dai tre sottoscrittori (Parrocchie 
50.000 euro; Comune 32.000 euro; Provincia 
29.000 euro). Al termine del 2018 erano state 
attivate 38 borse sociali lavoro in 5 anni, di cui 20 
terminate con un rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato o determinato e quindi con 
successo, 8 concluse senza un proseguo ed erano 
in corso 10 tirocini”. 
Che cosa significa che comunità cristiana e 
società civile si impegnino insieme per il lavoro 
delle persone del territorio? 
Questo progetto rappresenta un esempio di 
collaborazione tra le Parrocchie e le Istituzioni 
locali, che ha avuto una attenzione anche a livello 
della curia diocesana. Il buon risultato del 
protocollo è dovuto alla professionalità degli 
uffici provinciali che hanno saputo indirizzare i 
candidati tirocinanti al posto giusto, seguire i 
borsisti durante il tirocinio in azienda, alla fiducia 
degli imprenditori e alla generosità dei 
parrocchiani che hanno creduto nel progetto”. 
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INTERVISTA AD ALESSANDRA HOFMANN  
 

Tra i vari danni secondari che la pandemia da 
Covid-19 ha causato registriamo sicuramente un 
calo nell’attivazione di borse sociali lavoro. Si 
nota una ripresa ora, da questo punto di vista? 
“Inutile dire che la pandemia ha bloccato aziende 
e attività, che avevano poca spinta nell’attivare 
questo progetto negli ultimi due anni. 
Nonostante questo, i parrocchiani hanno 
continuato a rispondere con grande generosità e 
di questo ringrazio pubblicamente don Marco. 
Nel 2020 e 2021 non sono stati attivati molti 
protocolli, ma sta nascendo una forte richiesta 
ora, sia da parte delle aziende fidelizzate che 
vogliono continuare su questa strada (ma anche 
da parte di nuove aziende che aderiscono alla 
proposta) sia da parte di persone inoccupate che 
rispondono ai requisiti di accesso alla borsa 
sociale lavoro. Prevediamo una forte ripresa già 
da febbraio 2022”. 
Chi sono le persone coinvolte con le borse sociali 
lavoro? 
“Attualmente soprattutto giovani. Se prima 
avevamo a che fare per la maggior parte con 

adulti che avevano difficoltà a reinserirsi nel 
mondo del lavoro, ora stiamo inserendo molti 
ragazzi che hanno terminato il loro percorso di 
studi e si avviano a un inserimento pieno nel 
mondo del lavoro. Lo scopo del progetto è 
proprio questo, non tamponare un bisogno 
momentaneo delle aziende, ma formare persone 
che diventano parte integrante dell’attività 
lavorativa”. 
In che modo un privato cittadino può 
contribuire, finanziando le borse sociali lavoro? 
“Il privato cittadino che vuole aiutare a finanziare 
il progetto deve rivolgersi a don Marco, 
contribuendo ad aumentare la parte offerta dalla 
parrocchia. Una seconda parte delle borse viene 
finanziata dal comune con risorse del comune e 
un’ultima parte dalla provincia con risorse della 
provincia”. 
 
Sia per aziende interessate che per privati 
cittadini, è possibile fare richiesta rivolgendosi 
all’ufficio servizi sociali del comune di Monticello, 
scrivendo all’assessore Roberto De Simone: 
assessore.desimone@comune.monticellobrianza.lc.it 

 
 
 

(S)PUNTI DI DOMANDA 
ET IN TERRA PAX 
Scegliere la pace per costruire convivenza 

di Silvia Cereda  
 

Luca è stato l’unico dei quattro evangelisti a 
descrivere il canto festoso degli angeli che 
annunciano la nascita di Gesù: “Gloria a Dio, 
nell’alto dei cieli, e pace in terra agli uomini di 
buona volontà” (Luca 2,14). Questo estratto 
evangelico è stato ripreso dalla tradizione liturgica 
e decantato per molti anni nel Gloria.  Da poco più 
di un anno l’espressione “uomini di buona volontà” 
si è tradotta in “uomini amati dal Signore”. Un 
cambiamento non banale che da un lato mette 
l’accento sull’inclusività divina, e dall’altro sembra 
porre l’uomo in una posizione “passiva” nell’atto di 
costruzione della pace. In realtà la pace è anche e 
soprattutto un atto di volontà, che implica sempre 
intenzione e azione, proprio come il suo esatto 
opposto. Si fa la pace, così come si fa la guerra. Si 
fa il bene, così come si fa il male. La pace non va 
semplicemente attesa ma va desiderata, ricercata 

e costruita giorno per giorno. Papa Francesco, in un 
suo discorso del 2015 alla Fabbrica della Pace, la 
definì non come “un prodotto industriale” bensì 
“artigianale, che si costruisce con il nostro lavoro 
ogni giorno, con il nostro amore, con la nostra vita, 
con il nostro volerci bene, con la nostra vicinanza”. 
L’artigiano è un lavoratore esperto e minuzioso che 
dedica impegno e particolare cura nei suoi 
prodotti: non è semplice supervisore di 
un’incessante catena di montaggio che sforna una 
moltitudine di prodotti tutti uguali. L’artigiano 
realizza pezzi che, semplici o complessi che siano, 
hanno grande valore nella loro unicità. Quindi che 
cosa vogliamo fare quest’anno, dopo avere 
sostituito il calendario alla parete di casa? Ripeterci 
fino alla nausea la frase “speriamo in un anno 
migliore” oppure agire, con buona volontà, per 
realizzare piccoli prodotti di pace dal grande 
potenziale? Desiderare e attendere la pace nel 
mondo, la fine della pandemia e tempi migliori è un 
atteggiamento che non basta a renderci bravi 
credenti o “uomini di buona volontà”. In accordo 
con l’esempio che Gesù Cristo ci offre nei Vangeli, 
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la pace è un modo di convivere che si basa sulla 
capacità di accogliere l’altro con gratuità nel nostro 
quotidiano. Possiamo quindi regalare un saluto a 
chi non la pensa come noi, condividere momenti di 
unità e incontro all’interno delle nostre comunità, 
scegliere consapevolmente di aprire le porte (e i 
porti) per prendere consapevolezza che l’unica 
strada percorribile è quella dello scambio e della 
contaminazione arricchente. Senza la pratica della 
pace, rischiamo di vivere in una minuscola ma 
illusoria “isola di pace” che, seppur rassicurante e 
rassicurata dall’amore inclusivo di Dio, rimarrà pur 

sempre un’isola, distante dalla complessità del 
quotidiano e destinata quindi all’inaridimento e 
all’implosione.  
I gesti artigianali di pace costruiscono ponti e punti 
di attracco, e fanno sì che gli isolani non restino 
isolati. Cosa chiedere allora all’anno nuovo? A noi 
la scelta tra un’utopica pace nel mondo o la buona 
volontà che, da bravi artigiani, ci permette di 
muoverci verso il nostro prossimo, per affrontare 
le salite e le discese del 2022 in pace con noi stessi 
e con gli altri. 

 
 

In questi giorni si sta diffondendo la notizia che fra pochi giorni il dottor Mauro Bellani andrà in pensione. 
Da un lato si è felici per lui che finalmente potrà godersi la meritata pensione, soprattutto dopo questi due 
ultimi anni segnati dalla pandemia Covid 19, che lo ha visto in prima linea come tanti medici di medicina 
territoriale di base, ma dall'altro lato sappiamo che i suoi pazienti perdono un punto di riferimento dopo 
tanti anni di servizio. Infatti, oltre al lato professionale il dottor Bellani rappresenta una persona a cui 
rivolgersi per avere un consiglio, un conforto e una parola di incoraggiamento. Lo ricordiamo sempre 
presente nei vari ambulatori, anche periferici, ed al di fuori del suo orario ufficiale di ricevimento e in giro 
tra le varie case del nostro territorio per visitare i suoi pazienti della terza età e/o impossibilitati ad uscire. 
Senza che ci siano stati protocolli od intese ufficiali si è sempre fatto portatore delle difficoltà sociali ed 
economiche dei suoi assistiti con l'Amministrazione Comunale e i servizi sociali nei dieci anni in cui sono 
stato Sindaco e assessore ai servizi alla persona, con grande discrezione e in punta di piedi, allo scopo di 
cercare di dare una mano concreta, pur rispettando i ruoli e le competenze. Un esempio di sinergia tra 
Comune e medici di base. Penso di interpretare il desiderio di tanti altri suoi assistiti nel ringraziare il dottor 
Mauro Bellani per il suo servizio alla comunità ed evidenziare il prezioso ruolo che hanno e possono avere i 
medici di medicina di base sul territorio, che va apprezzato e agevolato attenti anche alle nuove necessità 
che stanno emergendo. Con riconoscenza e gratitudine buona pensione dottor Mauro.  
Luca Rigamonti, già sindaco di Monticello (da Casateonline - 31 dicembre 2021) 
 
 

Dar da bere agli assetati 
La prima opera di 
misericordia ci ha invitato a 
prenderci cura del fatto che 
ogni uomo ha bisogno di 
cibo per vivere, la seconda 
ci chiede di prenderci cura 
di un secondo bisogno 

altrettanto essenziale alla vita: l’acqua, la cui 
mancanza si manifesta con la sete. Ogni forma 
vivente, ogni pianta, ogni animale e ogni essere 
umano ha bisogno di acqua per sopravvivere. Per 
questo motivo in tutto il mondo l’acqua è stata 
condivisa, poiché era riconosciuto il diritto di 
ognuno ad accedere a questa risorsa essenziale. Se 
la presenza d’acqua nelle nostre case può apparire 
scontata, tanto da far sembrare inutile 
quest’opera di misericordia, non possiamo 

dimenticare che le statistiche internazionali ci 
dicono che già nel 2003 più di un miliardo di 
persone non ha avuto accesso all’acqua potabile o 
l’ha avuto solo ad acqua di pessima qualità. Ogni 
anno più di cinque milioni di persone 
(specialmente bambini) muoiono a causa di 
malattie legate all’acqua, come la dissenteria e la 
diarrea. Potremmo andare oltre e ricordare che 
anche verso i fiori e le piante, verso gli alberi e 
l’erba, vige questo imperativo non scritto del «dar 
da bere», perché da tutto ciò che vive sale la 
supplica: «Ho sete». Dar da bere a chi ha sete è un 
dovere assoluto insito nella legge dell’ospitalità; 
rifiutarsi di farlo significa condannare a morte 
l’assetato. Capita frequentemente di trovare nelle 
pagine della Scrittura esortazioni a dar da bere a 
chiunque abbia sete. “Andate incontro agli 
assetati, portate acqua” (Is 21,14); L’acqua non si 
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può rifiutare nemmeno ai nemici: “Se il tuo 
nemico ha sete, dagli acqua da bere” (Pr 25,21). 
Tuttavia, negli ultimi cinquant’anni, dato che la 
popolazione mondiale è aumentata e che l’acqua 
è divenuta sempre più scarsa, quest’ultima si è 
trasformata in una risorsa sempre meno condivisa. 
Le guerre non si combattono più solo per il 
petrolio, ma per l’acqua: diversi conflitti sono in 
corso per la conquista e il controllo di questo bene. 
Se la crisi idrica è connessa a molteplici fattori 
(aumento della popolazione mondiale, aumento 
del fabbisogno di acqua per usi industriali, civili e 
agricoli, inquinamento dei corsi d’acqua e delle 
falde acquifere, mutazioni climatiche...), non 
possiamo non sottolineare che il passaggio 
dell’acqua da diritto a merce è uno dei principali 
motivi di ingiustizia del nostro tempo. Tutto 
questo sollecita una presa di coscienza della 
gravità del problema per spingere i governanti ad 
un’azione di risposta adeguata alla domanda 
disperata di chiede da bere. Nello stesso tempo 
chiede a ciascuno di operare perché il nostro 
prossimo non debba trovarsi nelle condizioni di 
patire nessun genere di sete e perché questo bene 
attraverso un uso responsabile e attento non 
venga in alcun modo sciupato e sprecato. 

Nessuno, al giorno d’oggi, è impossibilitato ad 
offrire un bicchiere d’acqua ad un assetato, più 
facilmente e tremendamente accade però che sia 
la paura dell’altro a frenarci in questo 
semplicissimo e umanissimo gesto di premura e di 
cura. Può anche essere che non ci sia mai capitato 
di incontrare qualcuno seriamente assetato verso 
cui esercitare quest’opera, ma ciascuno di noi 
credo conosca persone che aspettano che 
qualcuno li inviti a bere qualcosa come segno di 
attenzione, di considerazione se non anche di 
affetto. Sono persone che magari abitano il nostro 
palazzo, sono colleghi di lavoro con cui passiamo 
ore e ore gomito a gomito ma che ci limitiamo a 
salutare e di cui conosciamo poco, sono amici che 
abbiamo perso di vista e che non abbiamo più il 
coraggio o il tempo di ritrovare. Invitare qualcuno 
a bere qualcosa infatti non è solo un modo per 
placare la sete del corpo, ma per placare quella 
sete di amore, di relazione e comunione che abita 
il cuore di ogni uomo. Quest’opera di misericordia 
ci ricorda che l’acqua è necessaria alla vita, e che 
senza di essa periscono corpo e spirito, e che il 
dare acqua è rendersi disponibili ad una relazione. 
Don Marco Crippa 
 

 
 
 
 

 
 

PARROCCHIA DEL SS. REDENTORE DI CORTENUOVA - APPUNTAMENTI PARROCCHIALI DI GENNAIO  
 
Giovedì 13 gennaio  ore 16.00 Santo Rosario animato dalle “Apostole del Rosario” 

Giovedì 20 gennaio dalle 08.30 alle 16.30 Adorazione Eucaristica libera 

Domenica 30 gennaio Festa della Famiglia. Ricordo degli anniversari, ritrovo ore 9.30 
 

 
 

SETTIMANA DI PREGHIERA PER L’UNITÀ  DEI CRISTIANI     18- 25 gennaio 2022 
 
“In oriente abbiamo visto apparire la sua stella e siamo venuti qui per onorarlo” (Mt 2,2) 
Questo versetto viene offerto a tutti noi cristiani appartenenti a varie Chiese, come spunto di meditazione 
per la celebrazione della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani di quest’anno. Un versetto che 
estende ed attualizza nel nostro presente la celebrazione della grande festa dell’Incarnazione della Seconda 
Persona della Santissima Trinità, che abbiamo festeggiato poco tempo fa. Stando insieme ai fratelli e alle 
sorelle, pregando, elevando suppliche al nostro unico Salvatore in questa Settimana, riviviamo anche noi 
misticamente quella notte, dove il cielo e la terra si sono uniti in un’unica lode. Illuminati dal comune 
battesimo, insieme siamo come piccole stelle che adornano in modo intellegibile il cielo spirituale della 
Chiesa di Cristo e l’intero universo. Un grande oikos capace di accogliere il prossimo non come straniero ma 
quale fratello e sorella che cerca una famiglia dove trovare sollievo, luce e speranza 
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ARTICOLI DAL MONDO 
 

L’appello di Carlo Rovelli: creiamo un “dividendo per la pace” di Mariolina Vizzari 
Per costruire un mondo migliore non basta sognarlo. Servono proposte concrete e 
realizzabili. Lo sa bene Carlo Rovelli, fisico teorico di fama mondiale, che, grazie 
anche al sostegno del Dalai Lama e di ben 50 premi Nobel, ha lanciato un appello 
rivolto a tutti gli Stati membri delle Nazioni Unite perché riducano del 2 per cento le spese militari, 
investendo, per cinque anni, in risorse da convogliare in un fondo globale per far fronte alle emergenze 
planetarie. Si potrebbe, così, disporre di un “dividendo per la pace” utile a ricostruire e risanare, 
intervenendo attivamente per affrontare cambiamenti climatici e povertà. Per Rovelli e per quanti hanno 
firmato o firmeranno l’appello, “pace” non è una parola singolare, ma collettiva. E, in quanto tale, si realizza 
attraverso la collaborazione e l’impegno comune. Per “fare la pace” non basta eliminare le armi, ma investire 
in un futuro sostenibile per tutti, liberandosi da logiche individualistiche e dalla paura che, negli ultimi 
vent’anni, ha generato una corsa agli armamenti. Gli scienziati sanno che una realtà complessa come la 
nostra va interpretata a partire da una prospettiva orientata verso il futuro e aperta al benessere dell’intera 
umanità. La corsa agli armamenti, invece, svela la paura dell’altro e del diverso, quella che lo stesso Rovelli 
chiama “ossessione” per noi stessi. La politica, spesso, ci offre soluzioni facili: “se hai paura e sei in pericolo, 
ti do un’arma”. La scienza, invece, “ha la capacità visionaria di far crollare idee preconcette e costruire nuove 
e più efficaci immagini del mondo” (Carlo Rovelli, “La realtà non è come ci appare”). 
L’appello, il cui testo integrale è riportato qui di seguito, si può firmare sul sito https.//peace-dividend.org 
 

Ecco il testo dell’appello lanciato da 50 premi 
Nobel per ridurre le spese militari 
La spesa militare, a livello globale, è raddoppiata 
dal 2000 ad oggi, arrivando a sfiorare i duemila 
miliardi di dollari statunitensi all’anno. Inoltre, è in 
aumento in tutte le aree del mondo. I singoli 
governi sono sotto pressione e incrementano la 
spesa militare per stare al passo con gli altri 
Paesi. Il meccanismo della controreazione 
alimenta una corsa agli armamenti in crescita 
esponenziale, il che equivale a un colossale 
dispendio di risorse che potrebbero essere 
utilizzate a scopi migliori. 
In passato, la corsa agli armamenti ha spesso 
condotto a un’unica conseguenza: lo scoppio di 
guerre sanguinose e devastanti. Noi vogliamo 
presentare una semplice proposta per l’umanità: 
che i governi di tutti gli Stati membri delle Nazioni 
Unite si impegnino ad avviare trattative per una 
riduzione concordata della spesa militare del 2 per 
cento ogni anno, per cinque anni. 
La nostra proposta si basa su una logica 
elementare: 
• Le nazioni nemiche ridurranno la spesa 
militare, e così facendo rafforzeranno la sicurezza 
dei rispettivi Paesi, pur conservando l’equilibrio 
delle forze e dei deterrenti. 
• L’accordo siglato servirà a contenere le 
ostilità, riducendo il rischio di futuri conflitti. 

• Enormi risorse verranno liberate e rese 
disponibili, il cosiddetto «dividendo della pace», 
pari a mille miliardi di dollari statunitensi entro il 
2030. 

 

La metà delle risorse sbloccate da questo accordo 
verrà convogliata in un fondo globale, sotto la 
vigilanza delle Nazioni Unite, per far fronte alle 
istanze più pressanti dell’umanità: pandemie, 
cambiamenti climatici e povertà estrema. L’altra 
metà resterà a disposizione dei singoli governi. 
Così facendo, tutti i Paesi potranno attingere a 
nuove e ingenti risorse, che in parte si potranno 
utilizzare per reindirizzare le notevoli capacità di 
ricerca dell’industria militare verso scopi pacifici 
nei settori di massima urgenza. 
La storia dimostra che è possibile siglare accordi 
per limitare la proliferazione degli 
armamenti: grazie ai trattati Salt e Start, gli Stati 
Uniti e l’Unione Sovietica hanno ridotto i loro 
arsenali nucleari del 90 percento dagli anni 
Ottanta ad oggi. I negoziati da noi proposti 
avranno una buona possibilità di successo, 
perché fondati su un ragionamento logico: 
ciascun attore sarà in grado di beneficiare dalla 
riduzione degli arsenali del nemico, e così pure 
l’intera umanità. In questo momento, il genere 
umano si ritrova ad affrontare pericoli e minacce 
che sarà possibile scongiurare solo tramite la 
collaborazione. Cerchiamo di collaborare tutti 
insieme, anziché combatterci. 
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SEGNALIBRO 

Tara Westover 
L’educazione 
Pagine: 378 
Feltrinelli, 2018 
18 euro 
 
Come l’istruzione 
può salvarti la vita 
‘L’educazione’ è la cruda biografia di Tara, 
cresciuta tra le montagne dell’Idaho in una 
famiglia mormone chiusa e oppressiva. Il padre di 
Tara è un integralista dalla personalità 
disturbata ossessionato dal castigo divino, 
contrario alla scuola, ai vaccini e al ricorso alla 
medicina, perfino quando la vita dei suoi famigliari 
è in serio pericolo; la madre è succube inerme del 
fanatismo del marito. Da un tale delirio domestico 
sembra un miracolo uscirne vivi, figuriamoci 
mentalmente equilibrati. E in effetti, i figli 
Westover sembrano per lo più dimostrare che chi 
cresce subendo violenza psicologica diventa a 
propria volta persecutore, oppure vittima 
incapace di pensieri e desideri propri. Tara invece 
trova un’altra possibilità. Grazie 
all’incoraggiamento prima di un fratello che crede 
in lei e nel suo valore, poi di un prete sensibile, 
infine di un professore lungimirante, Tara si 
accosta a qualcosa di totalmente nuovo per lei: 
l’educazione. A poco a poco acquisisce il gusto di 
imparare e la pazienza di studiare, anche quello 
che non riesce subito a capire, accorgendosi che 
leggere le insegna non cosa ma come pensare, 
ossia con la propria testa. L’istruzione le apre gli 
occhi sul mondo e su se stessa, rivelandole i limiti 
dei genitori e fornendole gli strumenti per 
emanciparsi. Il percorso sarà lungo e il prezzo da 
pagare durissimo, ma con coraggio, qualche 
ripensamento e tanta fatica, Tara diventerà una 
persona libera. Un libro che suscita rabbia e 
incredulità, ma anche speranza e voglia di 
migliorarsi; un libro sulla capacità distruttiva del 
fanatismo e sui danni dell’ignoranza, sulla 
sofferenza provocata dai legami malsani e dalla 
decisione di reciderli, ma anche sul piacere di 
imparare e sul potere liberatorio della cultura, 
sull’importanza di credere in se stessi e nel proprio 
valore e sulla possibilità per ciascuno di riscattarsi.  
Lucia Urbano 

Pierre Durrande 
L’arte di educare alla vita 
Pagine: 130 
Edizioni Qiqajon, 2012 
13 euro 
 
 
Il filosofo contemporaneo Pierre Durrande, in 
questo libricino tanto breve quanto intenso, si 
pone in dialogo con un giovane educatore 
attraverso un appassionato scambio di lettere. 
A partire dal mito della caverna di Platone, 
Durrande riflette sul senso dell’educare e lo 
propone come attività imprescindibile per lo 
sviluppo dell’essere umano. L’uomo è stato creato 
per entrare in relazione con sé e con gli altri 
attraverso un percorso che non è possibile che 
compia da solo. Il primo ingrediente necessario 
per crescere, dunque, è lasciarsi guidare da un 
altro. 
Cosa significa “educare”? Il filosofo individua 
come obiettivo la fecondità. «Per me “educare” 
significa desiderare la piena libertà di un essere 
umano, cioè renderlo capace di amare la vita e di 
servirne le dinamiche, per sé e per gli altri.»  
Perché questo accada, egli dichiara centrale, 
all’interno di un percorso educativo, la speranza. 
«Sperare nell’altro, sperare per lui è “sposare” 
quello che lui è, per permettergli di divenire ciò che 
egli attende nelle profondità di se stesso, e nel 
contempo ignora. […] Nessuna identità è 
accessibile senza speranza». 
Questo prezioso libro contiene l’invito ad allargare 
lo sguardo e a ricominciare da capo ogni volta che 
in una relazione crediamo di sapere già tutto e, 
inevitabilmente, intrappoliamo l’altro. 
«Quando il nostro sguardo si posa su un essere 
umano per vedere al di là dell’apparenza 
immediata ciò che egli non è ancora ma potrebbe 
divenire, noi apriamo la porta di un in-finito. […] 
Quando crediamo di conoscere da cima a fondo 
anche un solo essere umano, possiamo stare certi 
che c’è solo da ricominciare da capo. […] C’è 
sempre un di più da conoscere, c’è sempre da 
amare di più, perché l’attesa della speranza non ha 
limiti».  
Elisabetta Fumagalli 


